
così come la disdetta (non definiti-
va) degli accordi con Sky per la tra-
smissione di canali come per esem-
pio Raisat extra - fa parte di «atti
normali», e che «misure del genere
sono state prese in altri paesi, a co-
minciare dalla Bbc nel Regno Uni-
to». Eppure, un esperto della que-
stione come il senatore Vincenzo Vi-
ta alza gli occhi al cielo: «Sono gior-
ni che lo spiego, questo passaggio
segna il definitivo asservimento del-

la Rai. Perché, dopo anni di duopo-
lio più o meno omologato, è eviden-
te la capitolazione del servizio pub-
blico rispetto agli interessi dell’uni-
co gruppo privato del settore».

Nei prossimi mesi, infatti, la Rai
(come anche Mediaset) dovrà deci-
dere se togliere o no da Sky i canali
che ora sono regolarmente e gratui-
tamente (avendo un decoder) visi-
bili anche sul satellite di Murdoch.

Se decidesse per il sì, dicono da più
parti, viale Mazzini si condannereb-
be a contraddire il contratto di ser-
vizio, quello che prevede che i suoi
canali siano visibili su tutte le piat-
taforme distributive.
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Per di più, se i vertici di viale Mazzi-
ni, nei prossimi mesi volessero con-
fermare la per ora provvisoria di-
sdetta degli accordi per trasmette-
re canali come quelli di Raisat, ri-
nuncerebbe volontariamente a
quei 60 milioni provenienti dalle
tasche di Murdoch che contribui-
scono a fare della consociata guida-
ta da Carlo Freccero l’unica società
in utile (+7 milioni l’ultimo bilan-
cio disponibile) della galassia Rai.
La questione, dicono da entrambe
le parti, è ancora allo studio. Come
è ancora ignoto quanto costerà l’in-
tera operazione di Tivu sat: l’acqui-
sto della banda dove trasmettere i
programmi, gli accordi per i deco-
der, i costi per il sistema di criptag-
gio. Un insieme di spese che il pre-
sidente della società, Luca Bale-
strieri, spiega di «non poter rivela-
re». ❖

Ci sono voluti solo 25 minuti per arri-
vare all’elezione quasi unanime di
Sergio Zavoli alla guida della Vigilan-
za. Dopo mesi di stallo, scaramucce e
blitz del centrodestra, conditi dal pu-
ro teatro di Riccardo Villari, ieri tutto
è filato liscio a San Macuto. Zavoli,
come commissario più anziano, era
già seduto al banco della presidenza
prima del voto, poi la conferma dal-
l’urna: 34 sì, 4 bianche e il grande
giornalista romagnolo, classe 1923,
è presidente. «Grazie di cuore, gra-
zie», ripete ai tanti che lo bombarda-
no di chiamate sul cellulare.

All’aula si rivolge con la stessa
schiettezza: «La mia nomina nasce
da una sorta di congiunzione astrale,
ma c’è anche un monito: quando il
Parlamento vuole è in grado di risol-
vere i problemi». Il voto di oggi, ha
aggiunto, «è il segno di qualcosa che
servirà a colmare il vergognoso e in-
dicibile vuoto che ci ha preceduto, al
quale ovviare con fretta ma in modo
sobrio e ragionato». E la Rai? «È di
gran lunga migliore della sua fama».
Subito dopo sono stati eletti i due vi-
cepresidenti, Giorgio Merlo (Pd) e
Giorgio Lainati (Pdl), e i due segreta-
ri, Enzo Carra (Pd) e Davide Capari-
ni (Lega). Un voto è andato anche a
Riccardo Villari, che ieri non ha pro-
ferito parola.

Immediati i commenti, quasi tutti
positivi. «Una persona competente
al posto giusto», ha detto Veltroni.
«Un’ottima scelta», ha commentato
Fedele Confalonieri. Lodi anche dai
presidenti delle Camere, che molto
hanno fatto per sbloccare il l’impas-
se-Villari. Soddisfatti anche Lega e
Pdl, il Prc e pure l’Idv, che ieri non ha
partecipato alla riunione e non torne-
rà a San Macuto fino a dopo la nomi-
na del cda per protesta.

Poi Zavoli ha riunito l’ufficio di
presidenza. «Basta chiacchiere, nella
prossima riunione affronteremo il
rinnovo del cda Rai», ha detto. «È un
modo per dare un segnale al Paese
che la politica, dopo essersi presa

troppo tempo, con un colpo di reni
è riuscita a rimettersi in carreggia-
ta». Il capogruppo Pd Fabrizio Mor-
ri però ha fatto una contropropo-
sta: prima di eleggere il nuovo cda
Rai, una “leggina“ che ne cambi i
criteri di nomina, con il passaggio
dei consiglieri da 9 a 5, e l’introdu-
zione dell’amministratore delega-
to. Insomma, una sorta di spoliticiz-
zazione del cda.

Difficile che la proposta passi, vi-
sto che Pdl e Lega hanno fretta di
fare le nuove nomine. E infatti tutti
già guardano al nuovo cda. Quasi
certe le riconferme di 4 uscenti: Ni-
no Rizzo Nervo (Pd), Giovanna
Bianchi Clerici (Lega), Giuliano Ur-
bani (Fi) e Angelo Maria Petroni
(scelto dal Tesoro). Come new en-
try si fanno i nomi di Alessio Gorla
(Fi), Guglielmo Rositani (An), e
dell’Udc Rodolfo De Laurentiis. Re-
sta ancora una casella per il Pd, che
toccherà a Veltroni riempire. Men-
tre l’Idv pare destinata a restare, an-
cora una volta, a bocca asciutta.❖

La giunta di Napoli deve essere
sciolta, permotivi di «ordinepubblico».
È la richiesta choc votata ieri dalla Ca-
mera che, contro le indicazioni dello
stessogoverno,haapprovatolamozio-
nesulComunediNapolipresentatadal
Pdl. Il testo è stato approvato con i voti
delPdledellaLegaNord,mentreidepu-
tati del Pd e dell’Italia dei Valori hanno
abbandonatol’aula.Lareazionedelsin-
daco Iervolino non si è fatta attendere:
«Una inammissibile intromissione, un
pasticcio istituzionale». Il voto della Ca-
meraèarrivato al terminediuna sedu-
ta infuocata, incui i deputati dellamag-
gioranzahannodisobbeditoalla richie-
sta del governo di evitare uno scontro
a tutto campo con la giunta napoleta-
na. E invece è passata la linea del pro-
motoredellamozione,AmedeoLaboc-
cetta (An),peraltro indagatoper falsoe
turbativa d’asta proprio nell’inchiesta
napoletanasul sistemaRomeo.Duran-
te ladiscussionesonoriemerseruggini
epolemiche tra idipietristi,dagiornidi-
visi sul caso Campania. Nello Formisa-
no ha sventolato in aula un certificato:
«È la prova che non sono indagato».❖

Napoli, alla Camera
la maggioranza vota
contro il governo
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Vigilanza, è iniziata
l’era Zavoli: «Subito
il nuovo cda dellaRai»

Con 34 sì e quattro schede bian-
che Sergio Zavoli è il nuovo pre-
sidente della Vigilanza Rai.
«Adesso rinnovare il cda Rai».
La destra ha fretta, il Pd chiede
di cambiare prima i criteri di no-
mina. E già parte il toto-nomi.

ROMA

Dal31ottobre2008pergli abi-

tanti sardi è scattato lo «switch off»,

l’interruttore della tv in digitale terre-

stre. Addio cara vecchia analogica,

l’esperimento «campione» ha dato

buoni risultati per la Rai, con una cre-

scita sull’intera giornata dell’1,72%, e

in prima serata del 3,74. Scende inve-

ce Mediaset, che perde il 3,67% nella

giornata e il 4,63 in prima serata.

Ascolti assorbiti dalla Rai e da Sky,

che cresce dell’1,85%nella giornata e

del 1,16 in prima serata. Passato il pri-

mosconcerto tecnicoper il cambiodi

sistema, laRai«ha intercettato inuovi

ascoltatori più giovani» con un

«bouquetdi tuttorispettonondame-

nodellealtretveuropee»,spiegaildi-

rettore generale della Rai, Claudio

Cappon(chesmentisceaccordiedito-

rialiconMediasetperquelcheriguar-

da la nuova TivuSat). Nella Sardegna

digitalecisonoseiofferte«free»,gra-

tis come Rai4, RaiNews, RaisportPiù,

Raistoria:conle tregeneraliste(RaiU-

no, Due e Tre) la scelta è fra 8 canali.

DaVialeMazziniavvertono:attenzio-

ne ai decoder di produzione cinese,

«compraresoltantoquelli compatibi-

li con le frequenze (Vhf) europee. N.L.
IL CASO

Questo è il definitivo
asservimento della Rai
a Mediaset

F
«Ci sono stati due momenti in cui l’Italia ha avuto un ruolo
internazionale di primo piano: la crisi nei Balcani e il Libano. Con
gli Stati Uniti linea di collaborazione ma anche di autonomia».

ANDREA CARUGATI

Digitale in Sardegna: la tv pubblica vince

VincenzoVita
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